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                Possono
l’immagine e il nome di una donna vissuta più di tremila anni fa
attraversare i secoli ed arrivare intatti fino a noi sino a
costituire una vera e propria icona di bellezza? Nel caso che il
nostro libro si prefigge di analizzare, la risposta può essere
certamente affermativa. Il nome della regina Nefertari è stato
riscoperto e tramandato, tanto da essere sconosciuto a pochi e
continuare ad essere sinonimo di quel fascino fisico e intellettivo
che ogni donna sogna di possedere. L’associazione è talmente
automatica e popolare da permettere la nascita di moderni centri di
bellezza e ditte di cosmetici che portano con disinvoltura il nome di
Nefertari; risultato sbalorditivo, se si pensa che è questo uno dei
pochissimi casi in cui una parola dell’antico egiziano viene
utilizzata immutata nel nostro tempo e col significato originale. “La
più bella delle belle”, questo era ed è il senso del nome di
questa regina leggendaria, la cui virtù di certo non consisteva
soltanto nell’aspetto fisico così come prontamente ci riferiscono
i numerosi testi antichi, spesso pieni di slancio poetico, che ce la
descrivono. 



  L’intento
di questo libro è quello di aprire una piccola finestra sulla figura
di Nefertari, famosa sì, ma ancora in larga misura avvolta dalle
nebbie del tempo. Pochi i volumi esistenti che trattano interamente
di lei, forse saggiamente, vista la scarsità di notizie concrete;
probabilmente scrivere un testo su Nefertari non è una impresa in
cui tutti gli egittologi, naturalmente armati del sapere accademico e
del conseguente atteggiamento cauto, si cimenterebbero, ed è per
questo che ho deciso di farlo io, in modo del tutto modesto, ma senza
trascurare l’innato rigore che da sempre mi guida nella mia
conoscenza autodidatta dell’Antico Egitto. Il presente testo non ha
perciò la pretesa di servire da riferimento accademico, quanto
quella di essere un piccolo viaggio in parole alla scoperta non solo
della figura della regina Nefertari e del suo tempo, ma anche
dell’arte meravigliosa che ella ispirò. Se è difficile dunque
ricostruire storicamente la vita di Nefertari, è al contrario
semplice unire i contorni del mito attraverso i ritrovamenti
archeologici e le interpretazioni più accreditate o personali, fino
al racconto delle circostanze che, in epoca moderna, hanno portato
alla riscoperta, e quindi, alla rinascita di questa celeberrima
regina d’Egitto.


                
                

                
            

            
        

    


Parte 1

VITA TERRENA DI NEFERTARI




Come
accennato poco sopra, ricostruire per filo e per segno la vita
della regina Nefertari è impresa destinata al fallimento, e ciò è
dovuto principalmente non alla considerevole distanza di tempo che
ci separa da lei, come si potrebbe pensare, bensì ad un fatto
ricorrente nell’indagine storica riguardante i sovrani dell’Antico
Egitto, ossia quello per il quale aneddoti personali di re e regine
non avevano per tale cultura l’importanza necessaria da essere
tramandati e ricordati. È così che gli egittologi sono costretti a
ricostruire vite e avvenimenti slegati dalla politica o dal culto
faraonico attraverso fonti indirette o basandosi spesso su
intuizioni che raramente possono essere considerate
scientificamente certe.


La difficoltà è notevole quando
si tratta di re, e aumenta in modo deciso se si arriva a trattare
di regine. Fortunatamente, Nefertari ricoprì un ruolo politico e
rituale abbastanza incisivo nel regno dello sposo Ramses II, il che
ci permette di sbilanciarci maggiormente rispetto ad altre sovrane
delle quali ci sono pervenute minori tracce. Nefertari è forse una
delle regine riguardo la quale possediamo più documenti, assieme a
Nefertiti, moglie di Akhenaton, vissuta circa 50 anni prima di lei,
Hatshepsut e Cleopatra VII Filopatore, quest’ultima per assurdo
molto più vicina a noi in termini di tempo che agli antichi
egizi.


Fatta questa indispensabile
premessa, in questa Parte cercheremo di ricostruire nel modo più
accurato possibile le vicende storiche legate alla vita di
Nefertari, preoccupandoci di analizzare le diverse teorie che
esistono, generate inevitabilmente dall’incertezza della fonte
storica.





	

La condizione della donna
nell’Egitto Faraonico






“Il grado di civiltà di un
popolo si misura sulla posizione riservata alle donne nella
società” scriveva Jean Françoise Champollion, decifratore dei
geroglifici e padre dell’Egittologia moderna. Ed in effetti, spesso
ci si sorprende per come gli egizi considerassero le proprie donne
in un mondo, quello antico, in cui il genere femminile non godeva
certo di una posizione agevole rispetto all’uomo. Il carattere
peculiare ed originale della civiltà egizia si distingue anche in
questo campo, riservando alla donna diritti che sotto alcuni
aspetti ancora mancano nelle nostre società moderne. Essa era
infatti percepita come complementare all’uomo, e perciò godeva di
una parità che ne contemplava la naturale diversità biologica,
riservandole i ruoli sociali più adatti e dispensandola
tradizionalmente da quelli in cui è tendenzialmente meno
portata.


La libertà di azione e di
movimento della donna egizia avrebbe sbalordito la società greca,
che pure è considerata una delle più evolute dell’antichità. Di
fatto, l’avvento greco in Egitto con l’ellenismo sottrasse i
diritti spettanti in precedenza alla donna egizia, relegandola al
ruolo subordinato contro il quale ancora, in molte parti del mondo,
essa si batte.


Quando in una famiglia
dell’Egitto faraonico veniva al mondo una bambina, non vi erano
scene di disappunto. Si mettevano al mondo molti figli, vista
l’alta mortalità infantile, e sebbene il maschio fosse sempre
auspicato in quanto in grado di svolgere in futuro lavori più
redditizi, l’avvento di una bimba rallegrava egualmente i genitori.
Il maschio non era l’unico erede del patrimonio familiare; alla
morte del coniuge, era la moglie ad ereditare, e con lei in egual
misura i figli, sia maschi che femmine1. La donna non
aveva alcuna necessità di essere sotto la patria potestà o la
tutela giuridica di un uomo per gestire autonomamente un
patrimonio, in quanto per legge ne aveva il diritto. Poteva restare
nubile, single per dirla in termini moderni, e vivere in modo
dignitoso coi propri guadagni.


Certo, il sogno delle fanciulle
egizie restava quello di sposarsi ed avere dei bambini, ma nessuna
carriera o ambito le era precluso, eccetto l’esercito; non vi sono
infatti mai donne nelle campagne militari egizie, perché
considerate inadatte fisiologicamente e fisicamente agli sforzi
della vita del soldato. Far combattere una donna, come a volte
succedeva nelle fortezze siriane, era considerato dagli egizi una
mancanza di rispetto verso la condizione femminile. Vi sono
comunque casi in cui donne influenti furono ispiratrici di atti
bellici, come per esempio la regina Iahotep (XVII dinastia) che si
adoperò per la cacciata degli Hyksos dal Paese avvenuta poi ad
opera del figlio Ahmosi. In definitiva la donna non svolgeva mai i
lavori cosiddetti pesanti, e nemmeno le prigioniere di guerra
straniere venivano mai destinate alle cave o alle miniere, come gli
uomini, bensì ai poderi agricoli.


Generalmente, i mestieri
prediletti erano quelli artigianali, fra tutti quello della
tessitrice, per il quale la mano femminile era effettivamente la
più adatta, ma non vi erano restrizioni, e si sono anche trovate
mummie di donne che svolgevano professioni che potremmo pensare più
adatte all’uomo, come la conciatrice.


Il sacerdozio era un’altra delle
carriere che occupavano la maggior parte delle donne egiziane, se
si esclude il lavoro nei campi, essendo la maggioranza della
popolazione di tipo contadino. Anche in questo settore la donna
poteva raggiungere il vertice della gerarchia, diventando somma
sacerdotessa di una divinità in un tempio, un traguardo che non ha
paragoni nella società moderna, nella quale le più alte cariche
spirituali sono occupate sempre ed esclusivamente da
uomini2.


Se istruita, la donna poteva
diventare scriba, medico, ministro, addirittura faraone.
L’istruzione non le era preclusa, sebbene la maggior parte delle
ragazze non avesse l’ambizione di imparare a scrivere quanto quella
di mettere su famiglia. Vi erano comunque vari gradi di istruzione,
e di solito buona parte della borghesia sapeva per lo meno
contare.


Altro mestiere ambito era quello
di musicista, ballerina o cantante professionista, il quale
permetteva di esibirsi alle feste private e ai banchetti dei nobili
e dei notabili, o durante le pubbliche festività. C’era inoltre chi
si occupava della servitù, della toletta delle dame, coi mestieri
di servitrice, pettinatrice o guardarobiera. Anche in questi
settori era possibile fare carriera, soprattutto durante l’epoca di
Nefertari, momento storico nel quale si preferiva la meritocrazia
al fattore di nascita, e si poteva arrivare a servire al palazzo
reale.


La libertà della donna, come
abbiamo accennato, toccava tutti gli ambiti del sociale. Non solo
era libera economicamente, ma anche giuridicamente con la
possibilità di diseredare un figlio noncurante, e addirittura
quello di divorziare in caso di adulterio del marito (e qui
riceveva anche un indennizzo), ma anche per la semplice volontà di
amare un altro uomo. Era libera di circolare per la casa, e ne era
anzi “la padrona”, a qualsiasi ceto sociale ella appartenesse; di
amministrare l’economia della famiglia; di mostrarsi in eventi
pubblici al fianco del marito senza velarsi come invece facevano le
donne greche; di intervenire nei discorsi degli uomini, e non era
obbligata a camminare o a stare dietro al marito in presenza altrui
come avveniva nel resto del Vicino
Oriente.


In ultimo, la donna egizia era
inoltre libera di scegliere lo sposo quanto lo era l’uomo di
scegliere la moglie; non per nulla le massime di saggezza
raccomandavano all’uomo di amare la propria sposa, e ciò è indice
di una notevole disinvoltura nei rapporti sociali, evidenza
rimarcata anche dalle bellissime liriche d’amore3,
specchio della società del Nuovo Regno. Tale libertà dei rapporti
investiva anche la sfera sessuale, che ci appare
“fisiologicamente sana e priva di morbosità”4,
in quanto la don [...]
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